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NEL MONDO 

Il presidente deiristituto s I crescenti contrasti 
scopre le carte a Erancoforte con il cancelliere tedesco 
in un incontro con la stampa sulle scelte economiche 
Voci confermate da Kohl II governo in difficoltà 

Quasi certo il divorzio 
tra Poehl e la Bundesbank 
Ormai è quasi certo: oggi il presidente della Bunde
sbank annuncerà le proprie dimissioni. La decisio
ne sarebbe stata anticipata, ieri sera, nel colloquio 
che Karl Otto Poehl ha avuto con Kohl. I motivi del 
gesto, forse, non sono soltanto «politici», ma la Ger
mania intera interpreta le dimissioni come un estre
mo atto di dissenso con la linea economica di Bonn. 
Per il governo e il cancelliere è l'ennesimo colpo. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
PAOLO SOLDINI 

B B BERLINO. Appuntamento 
per stamane a Francoforte. Se 
non ci saranno sorprese, Karl 
Otto Poehl annuncerà le pro
prie irrevocabili dimissioni al 
consiglio della Bundesbank. 
che presiede da più di 11 anni 
e della quale avrebbe dovuto 
continuare a guidare i destini 

' fino al "95. La clamorosa svolta 
che sicuramente peserà molto 
sulla scena economico-finan-

' ziaria e su quella politica della 
Germania, ma in un modo che 
per ora « difficile prevedere. è 
maturata rapidamente ed e 

' precipitata ieri sera, quando le 
> voci che circolavano da qual-
. che giorno, prima vaghe e im

precise poi via via più definite 
e credibili (ma ancora ieri 

mattina «fonti certe* riferite dai 
giornali parlavano di dimissio
ni non pri.-na dell'autjnno), 
hanno trovato la definitiva, se 
pur non ufficiale, conferma. È 
stato quando si è saputo di un 
incontro, convocato nella se
rata, tra lo stesso Poehl e il 
cancelliere Kohl. È stato que
st'ultimo ad annunciare, se pu
re in forma Indiretta, In deci
sione dei presidente dimissio
nario: se ha fatto questa scelta 
- ha detto il cancelliere ai gior
nalisti - avrà i suoi motivi, ma 
sarà lui a comunicarvell. Non 
si dovrà attendere molto: per 
oggi alle 13, a Francoforte, 
Poehl ha convocato una con
ferenza stampa. Per ora, ci si 
deve accontentare delle illa

zioni. I commentatori avanza
vano ieri mattina tre spiegazio
ni per le dimissioni (che a quel 
punto parevano comunque 
profilarsi per l'autunno). 11 pri
mo fa riferimento a motivi 
strettamente personali, in pri
mo luogo la stanchezza di un 
uomo che da undici anni, or
mai, e alle prese con un com-
E ito delicatissimo e stressante. 

i seconda spiegazione, ma e 
solo un'ipotesi e non appare la 
più credibile, sarebbe la .possi
bilità che 11 presidente dimis
sionario voglia dedicarsi a 
qualche altra attività, come un 
«posto importante» che gli sa
rebbe slato offerto, secondo 
molte voci, in un organismo fi
nanziario intemazionale. La 
terza spiegazione, che non 
esclude le altre due, è che l'ab
bandono di Poehl abbia una 
precisa valenza politica. Se lui 
stesso oggi accentuerà questa 
interpretazione, il suo gesto ri
schia di avere un impatto di
rompente sulla già disastrata 
immagine della cancelleria e 
del governo, alle prese ogni 
giorno con un. problema nuo
vo. Non e un mistero per nes
suno, infatti, die Poehl da mol
ti mesi a questa parte non con
divide più neppure una virgola 
delle scelte economiche com

piute dal governo, e in partico
lare dal cancelliere e dal mini
stro delle Finanze Waigel: se 
sarà motivato politicamente, o 
prevalentemente con argo
menti politici, il suo abbando
no suonerà come una dura 
sconfessione di Kohl. 

Una mazzata per il governo, 
dato il prestigio di culli presi
dente della Bundesbank gode 
non solo negli ambienti eco
nomici tedeschi e intemazio
nali ma anche presso l'opinio
ne pubblica della Germania, 
un ennesimo colpo che po
trebbe far precipitare in una 
crisi lacerante i mille segnali di 
scollamento che continuano 
ad arrivare, ormai da settima
ne, dal vertice politico d! Bonn. 
A Kohl, a questo punto, reste
rebbe solo un motivo di conso
lazione: la possibilità di veder 
salire alla guida dell'istituto di 
emissione un uomo più mal
leabile. Per la successione, In
fatti, si fa il nome dell'ex sotto
segretario alle Finanze Hans 
Tietmeyer, tanto vicino al can
celliere da essere stato scelto 
come suo consigliere partico
lare durante la preparazione 
dell'unità monetaria. Qualche 
chance, però, potrebbe avere 
anche l'attuale vicepresidente 

Helmut Schlesinger.Se la spie
gazione «politica» e quella giu
sta, allora si capisce anche la 
scelta del momento per il gran 
rifiuto di Karl Otto Poehl. all'In-

- domani dell'approvazione da 
parte della maggioranza go
vernativa al Bundestag del 
pacchetto di aumenti fiscali 
che il presidente della Bunde
sbank aveva duramente criti
cato. 

La stangata fiscale, insom
ma, sarebbe stata l'ultima goc
cia che avrebbe fatto trabocca
re un vaso comunque già pie
no di molle altre cose. Come 
tutti sanno - e come lui stesso 
non ha esitato a ricordare an
che recentemente, sollevando 
un vespaio di polemiche -
Poehl non aveva condiviso af
fatto la linea scelta a suo tem
po dal governo federale in ma
teria di unione monetaria In-
tertedesca: al cambio del mar
co 1:1 la Bundesbank, finché 
aveva potuto, si era opposta, 
sostenendo che esso avrebbe 
compromesso in modo defini
tivo la competitività dell'appa
rato produttivo dell'est. Il se
condo grave punto di contra
sto riguardava la prospettiva 
dell'Unione economica e mo
netaria della Cee e della crea
zione della Banca centrale eu-

II presidente della Bundesbank, Karl Otto Poehl 

ropea. Pur essendo favorevole 
In linea di principio, Poehl rite
neva che questi obiettivi fosse
ro realizzabili solo a determi
nate condizioni: l'autonomia 
della futura Banca e, soprattut
to, l'adozione di rigorose disci
pline di bilancio nei paesi co
munitari (a cominciare dall'I
talia). Secondo il capo della 
Bundesbank, i dirigenti federa
li avrebbero sottovalutato gra
vemente queste esigenze, su
bordinando all'opportunismo 
politico II valore assoluto della 
stabilità monetaria. Un valore 
assoluto che e stato sempre il 
•credo» del sessantaduenne 
Poehl, nato a Hannover, lau
reato a Gottinga, ex giornalista 
e protagonista di una brillante 

carriera che dal ministero del
l'Economia lo ha portato, il pri
mo gennaio dell 80, a succe
dere a Otmar Emmlnger alla 
Sjida dell'istituto di «missione, 

ià nel 77, accompagnando 
Schmid! al vertice economico 
di Londra, l'allora sottosegre
tario alle Finanze, di prove
nienza socialdemocratica ma 
«non dogmatica», aveva provo
cato sensazione sostenendo la 
tesi, allora un po' eretica, che 
l'inflazione non limita la disoc
cupazione, ma e anzi una del
le cause principali che la sca
tenano. Da allora, pero, le sue 
opinioni avevano fatto scuola, 
fino a diventare la linea ufficia
le, gelosamente difesa, della 
Bundesbank. 

Carter attacca Reagan e Bush 

«Con informazioni segrete 
e alleandosi agli iraniani 
impedirono la mia rielezione» 
• NEW YORK. Rompendo 
dieci anni di silenzio, l'ex-pre
sidente americano Jimmy 
Carter ha accusato l'amba
sciatore statunitense in Corea 
del Sud, Donald Gregg, dì es
sere la «talpa» che nel 1980 sa
botò la sua campagna eletto
rale passando informazioni 
segrete a Ronald Reagan e 
George Bush. Queste informa
zioni, secondo Carter, permi
sero probabilmente ai repub
blicani di allacciare negoziati 
clandestini con l'Iran per ritar
dare la liberazione degli 
ostaggi dell'ambasciata ame
ricana a Teheran a dopo le 
elezioni presidenziali del no
vembre 1980. «Se gli ostaggi 
fossero stati liberati prima del 
4 novembre avrei vinto le ele
zioni senza problemi - ha det
to Carter in un'intervista -
Reagan passerà alla storia co
me il peggior disastro che ha 
mai colpito questo paese». 

Donald Gregg. che ha lavo
rato per la Cia dal 1951 al 
1979. è stato l'unico stretto 
collaboratore di Carter a re
stare alla Casa Bianca (come 
consigliere di Bush sui servizi 
segreti) anche dopo l'avvento 
dell'amministrazione repub
blicana. «Nessuno di noi era 
consapevole a quel tempo dei 
rapporti esistenti tra Gregg e 
Bush», ha ammesso ieri David 
Aaron, un altro collaboratore 
di Carter alla Casa Bianca. 
Carter, che aveva «congelato» i 
beni iraniani e le vendite di ar
mi a Teheran per forzare la li
berazione degli ostaggi (l'Iran 
era in guerra con l'Irak e ave
va un disperato bisogno di ar
mi), aveva aperto un contatto 
segreto col moderato presi

dente iraniano Bani Sadr, 
giungendo allo scambio di 
frasi in codice in discorsi uffi
ciali, nella speranza di favori
re la liberazione degli ostaggi. 
Ma improvvisamente tutto si 
sarebbe bloccato. La spiega
zione, secondo Gary Sick. un 
altro membro dello staff di 
Carter alla Casa Bianca, an
drebbe cercata in un incontro 
avvenuto il 20 ottobre 1980 in 
un albergo di Parigi tra colla
boratori del team Reagan-Bu-
sh ed esponenti dell'ala dura 
iraniana per concordare una 
liberazione post-elettorale de
gli ostaggi americani. 

Bush ha negato alcuni gior
ni fa di aver preso parte a tale 
incontro (che, per i repubbli
cani, non è mai avvenuto). 
Ma Carter ha affermato, dopo 
aver visto il materiale raccolto 
da Sick, che «la stessa abbon
danza dei dati esistenti non 
può che sollevare interrogativi 
genuini». Voci su tale incontro 
si erano già diffuse quando 
Carter era ancora alla Casa 
Bianca, ma «non avevo mai 
voluto credere a queste cose -
ha dichiarato Carter - ritenevo 
inconcepibile che un cittadi
no americano potesse darsi 
da fare per tenere più a lungo 
prigionieri suoi connazionali 
presi in ostaggio». 

Carter, pur senza accusare 
direttamente Bush, lascia ca
pire di prestare credito alle ac
cuse lanciate da Sick. Le ac
cuse, tra l'altro, sono in sinto
nia con un libro scritto da Ba
ni Sadr. dove si parla di con
tatti tra collaboratori del team 
Reagan-Sush e i «falchi» ira
niani. 

Il leader del Cremlino non sarà invitato al summit londinese dei «G-7» 

A un passo dal sì sulla ricetta anti-crisi 
Tredici repubbliche sostengono Gorbaciov 
Sul programma anticrisi governo sovietico e repubbli
che sono a due passi dall'accordo. Ieri, alla presenza 
df Gorbaciov, sono stati definiti in linea di massimali 
otto punti di un documento che contiene «misure dra
stiche e impopolari». «Mpskovskie Novosti» svela i re-
suoscena dei passi di Mosca per ottenere il sostegno 
occidentale in cambio dell'apertura all'esterno del-
l'Urss: «Non saremo pero un nuovo KJondike». 

DAI NOSTRO INVIATO 
MARCCLLO VILUMI 

a MOSCA. Il programma an
nerisi «lei governo sovietico è 

, pronto nella sua versione fina
le ed «a un passo dal sostegno 
di tredici delle quindici repub-

. pliche dell'Unione (mancano 
all'appello solo Georgia ed 
Estonia). Dubbi e critiche al 
documento del premier Pav-
lev, già riveduto e corretto in-

' sieme ai rappresentanti dei go
verni repubblicani, non do
vrebbero Impedire il raggiungi-

' mento di questo primo, impor-
- tante, risultato tangibile del fa
moso accordo fra Gorbaciov, 

' Btsln e altri otto presidenti si
giato nella villa di Novo-Oga-

' novo il 23 aprile scorso. Ieri, al-
- la presenza di Gorbaciov. Il go
verno e le tredici repubbliche 

• hanno discusso per oltre sei 
ore gli ultimi dettagli di un do-

1 cumento in otto punti che pre-
• vede, secondo quanto ha detto 
• il vice premier Vladimir Shcr-

bakov - che ha illustrato 11 pro
gramma - «misure estreme, 
anche impopolari, senza le 

3uall il paese non potrà uscire 
alla crisi». 
Quali sono i cardini del pro

gramma anticrisi? Rigida deli
mitazione dei compiti fra cen

tro e repubbliche, energico 
passaggio all'economia di 
mercato, ampia dcstaullzza-
zione. taglio alla spesa pubbli
ca e coinvolgimento del capi
tale straniero. L'obiettivo, ha 
detto Sherbakov, è quello di ri
stabilire, alla metà del '!« i li
velli di produzione del 1989. ef
fettuando una rifondazione 
strutturale dell'economia so
vietica. Se gli ultimi contrasti 
verranno superati, «i governi 
dell'Urss e delle repubbliche, 
letteralmente entro due-tre 
giorni, potranno partire con la 
realizzazione di un documen
to come questo di grande por
tata», ha detto il vice premier. 
Ma ecco gli otto punti die, se 
l'accordo andrà in porto, do
vranno essere realizzati entro 
la fine dell'anno: I) moratoria 
sugli scioperi di qui alla f:ne 
dell'anno e obbligo, concorda-
lo per legge, alle istanze infe
riori della struttura del potere 
di realizzare le decisioni prese 
a livello più atto: 2) formazio
ne di un bilancio d'emergen
za, a livello foderale, repubbli
cano e locale, per la seconda 
parte dell'anno, con tagli agli 
investimenti, alle spese perla 

difesa e amministrative; 3) mi
sure per aumentare la produ
zione di cibo e beni.di consur 
mo. inclusi benefici fiscali e il 
taglio dell'esportazione di 
quelle materie prime che ser. 
vono alla produzione di questi 
beni. Taglio delle Importazioni 
fra il 10 e il IS per cento; 4) 
spartizione fra centro e repub
bliche delle risorse naturali, in
clusi oro e diamanti e del far
dello del debito estero, il cui 
costo del servizio dovrà essere 
sostenuto dai bilanci delle re
pubbliche; S) accordo sulla 
privatizzazione da realizzarsi a 
partire dal secondo quadrime
stre dell'anno: esso permette 
alte repubbliche di muoversi, 
in questo campo, sulla base 
delle loro scelte autonome; 6) 
incentivi al commercio con l'e
stero, con la definizione di un 
sistema di tassazione in valuta 
forte, di una legislazione sul 
rimpatrio dei profitti e la crea
zione di un sistema di assicu
razione sull'export;.7) conces
sioni alle compagnie straniere 
che vogliono investire in Urss e 
creazione di «zone econòmi
che libere» entro la fine del
l'anno: 8) nuovo sistema fisca
le e benefici e compensazioni 
sociali per i ceti più disagiati e 
per le forze armate. 

Dicevamo che su questo 
programma c'è un accordo di 
massima. Ma la discussione 
non e stata facile e duri contra
sti sono sorti su questioni qua
lificanti come i tempi della pri
vatizzazione proposti dal go
verno centrale e ritenuti dai di
rigenti di alcune repubbliche 
troppo rapidi. Uno scontro si è 
vcnficalo anche quando Sher
bakov e il vice premier russo, 
Kamenev, hanno proposto di 

cancellare le risoluzioni ammi
nistrative delle repubbliche 
die impediscono la, libera cir
colazione delle merci all'Inter
no dell'Unione. 
Ma questoaccordo è fruito an
che di altre circostanze che 
hanno avuto come protagoni
sta Grigorii Vavllnskl), il noto 
economista coautore del «pia
no dei 500 giorni» e che si sono 
svolte, a cavallo fra la fine di 
aprile i primi di maggio, fra 
Washington e Mosca. Uultimo 
numero di «Moscovskle Novo
sti» svela i retroscena di questa 
vicenda che potrebbe conclu
dersi con un invito a Michail 
Gorbaciov a Londra, per parte
cipare al vertice del sette paesi 
più industrializzati del mondo. 
Yavlinski), Invitato come esper
to alla riunioni di fine aprile 
del Fondo monetario, non an
dò a mani vuote, ma su incari
co di Primakov (e d'accordo 
con il premier russo, Sylaev) 
disse ufficiosamente che Mo
sci avrebbe gradito di parteci
pare al vertice di Londra. In 
Suella sede si parlò addirittura 

i un progetto comune sovieti-
co-americano sulla base del 
quale gli esperti del «G7» avreb
bero lavorato per mettere in 
condizione i capi di stato, a 
Londra, di lanciare un pro
gramma di sostegni economici 
all'Urss. A Mosca Gorbaciov lo 
sostiene e anche Ellsin. Il 5 
maggio il leader sovie'ico rice
ve Yavlinski), che gli riferisce 
delle sue trattative con gli ame
ricani e gli presenta un suo 
nuovo programma per arrivare 
a un compromesso sociale nel 
paese sulla riforma economi
ca. Gorbaciov e d'accordo e 
propone di unire le due cose: 

si arriva cosi a un documento, 
prodotto sempre dalla squadra 
di Yavlinski). dal titolo: «Sulla 

' realizzazione della politica di 
consenso sociale, sulla base 
della collaborazione -con i 
paesi sviluppati». L'accordo 
del 23 aprile con Eltsin comin
ciava a produrre risultati di in
dubbio valore politico. Di que
sto Gorbaciov ha parlato, a 
Mosca, con Mitterrand e, per 
telefono, con Bush. -Noi vo
gliamo attrarre gli Investimenti 
occidentali, ma non diventere
mo un nuovo Klondike», ha 
però precisato ieri il leader so
vietico. 
. Il portavoce della Casa Bian
ca Roman Popadiuk ieri ha pe
rò escluso la possibilità che il 
presidente sovietico venga in
vitato al summit tra i leader 
della sette maggiori potenze 
industriali dell Occidente in 
calendario a Londra per metà 
luglio. «Al momento - ha di
chiarato Popadiuk - non ci so
no progetti per una cosa simi
le. Se i nostri alleati vogliono 
discutere la cosa, noi slamo 
più che felici di farlo, ma non 
vediamo la possibilità che av
venga una cosa del genere». E 
ha aggiunto categorico: «L'e
conomia sovietica deve intra
prendere riforme strutturali, 
prima che noi possimo inco
minciare a prendere in esame 
un suo status di osservatore o 
di membro del G-7. Farlo sa
rebbe un segnale sbagliato». 

Il portavoce ha Indicato che 
non c'è ancora alcun accordo 
per un summit Usa-Urss nei 
tempi fissati, e cioè entro fine 
giugno; ma ha aggiunto: «Man
cano sei settimane, e qualun
que cosa può succedere». 

Il segretario del Pc cinese ricevuto da Gorbaciov 

Jiang a Mosca: «Guardiamo 
al futuro, sviluppiamo i rapporti» 
Ieri il leader cinese Jiang Zemin è giunto a Mosca: è 
la prima visita ufficiale di un segretario del Pcc dopo 
34 anni. Accolto con tutti gii onori, Jiang Zemin ha 
incontrato Gorbaciov. Al centro dei colloqui - la vi
sita durerà-cinque giorni -r.tapporti bilaterali, le 
questioni intemazionali, il ruolo delle due potenze 
nella regione dell'Asia-pacifico e le riforme che le 
accomunano in questa fase storica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

M MOSCA. Dopo trentaquat
tro anni - l'ultima visita la fece 
Mao Zedong nel 1957 - un se
gretario del Partito comunista 
cinese è tornato, in visita uffi
ciale, in Unione sovietica. A ri
cevere Jiang Zemin, ali'areo-
porto Vnukovo della capitale, 
c'erano il vice presidente Ja-
naev e il vice segretario del 
Pcus, Ivashko. L'ospite cinese 
è stato ricevuto con gli onori 
delle grandi occasioni e poi si 
è diretto alla volta del Cremli
no, dove ad attenderlo c'era 
Michail Gorbaciov. 

•Penso di poter essere defi
nito un vecchio amico del
l'Urss» aveva detto a Pechino, 
prima di partire il numero uno 
della gerarchia cinese. Ed in 
effetti Jiang. che parla russo, 
aveva lavorato alla «Zil» trenta
sei anni fa, all'epoca della 
stretta alleanza politico-mili
tare e ideologica fra le due 
grandi potenze del comuni
smo mondiale. 

Oggi, soprattutto dopo la vi
sita di Gorbaciov in Cina, nel 

maggio del 1989, i rapporti fra 
le due potenze si sono norma
lizzati, cosi come le relazioni 
fra i due partiti. «Due anni fa, 
lo stesso giorno, Gorbaciov vi
sitò la Cina, dove ebbe incon
tri al vertice, in seguito al quali 
Cina e Urss riuscirono a chiu
dere il passato e aprire al futu
ro... da allora I nostri rapporti 
hanno avuto uno sviluppo sta
bile... lo scopo del mio viaggio 
6 di imprimere una spinta allo 
sviluppo normale dei rapporti 
fra i due paesi e partiti», ha 
detto !! segretario generale del 
Pcc, appena sceso dall'aereo. 

Che tipo di rapporti costrui
ranno Gorbaciov e Jiang? 
•Non avremo un ntomo ai 
rapporti di alleanza degli anni 
cinquanta... la Cina non vuole 
né alleanza né contrapposi
zione», ha commentato il 13 
maggio la «Peking review». 
Dunque non si guarderà al 
passato nemmeno in questo 
campo. Gorbaciov e Jiang di
scuteranno, in questo lungo 
soggiorno moscovita del lea

der cinese, di questioni inter
nazionali, dei problemi bilate
rali che dividono ancora paesi 
che hanno settemila chilome
tri di frontiera comune, di sta
bilità nella regione asiatica e, 
dulcls In fundo, delle espe
rienze di riforma del sociali
smo tentate, con strade a volte 
diverse (sul piano politico) a 
volte simili (sul piano econo
mico). 

Ma ormai la svolta nei rap
porti fra i due paesi si è nor
malizzata e Gorbaciov, nel 
pranzo ufficiale, non ha man
cato di farlo notare: «I semi 
piantati due anni fa, di bene
volenza e -di fiducia, hanno 
dato buoni germogli. Ci sono 
tutte le ragioni per constatare 
che I nostri rapporti hanno su
perato il periodo di collaudo e 
stanno già portando frutti uti
li... con tutte le differenze og
gettive, i problemi sono molto 
simili: Il super compito che i 
nostri paesi affrontano è di 
modernizzare la società, la 
sua economia e lo stato nel
l'Interesse dei lavoratori e di 
tutto II popolo, avvalendoci 
dell'esperienza mondiale sen
za mai perdere i supremi valo
ri nazionali e l'identità cultu
rale». 

Ma Gorbaciov ha voluto ri
proporre all'ospite cinese an
che la sua visione del rappor
to fra trasformazioni e sociali
smo: «I processi di rinnova
mento del socialismo - di cui 
noi siamo seguaci - possono 

essere fruttuosi se rimanendo 
rivoluzionari nella sostanza, 
vengono effettuati con metodi 
costruttivi e direi evoluzionisti. 
Sia noi che voi sappiamo sin 
troppo bene, cari compagni 
cinesi, come siano pericolosi i 
tentativi di cambiare di colpo 
un p«ese enorme tramile 
«grandi svolte* oppure «grandi 
salti». Il mantenimento della 
stabilità sociale e politica è 
condizione per il successo 
delle riforme ed è nell'interes
se degli equilibri intemazio
nali, ha detto ancora Gorba
ciov. 

Naturalmente fra i temi 
principali della prima giorna
ta di colloqui non potevano 
non esserci i rapporti bilatera
li, visti nel più ampio contesto 
asiatico. A questo proposito 
Gorbadov ha detto a Jiang 
Zemin che i negoziati sulla ri
duzione reciproca delle forze 
armate avranno un influsso 
positivo sui processi mondiali 
e sulla regione dell'Asia-Paci
fico. «Il nostro obiettivo e il 
raggiungimento di un livello 
minimo di forze armate corri
spondente ad autentici rap
porti di buon vicinato., della 
normalizzazione dei rapporti 
fra i nostri due paesi non ha ri
sentilo, In Asia, nessuna na
zione. Al contrario ci guada
gnano tutti e non solo in Asia, 
perché la comprensione reci
proca fra Urss e Cina ha un si
gnificato globale per elimina
re focolai di tensione sul pia
neta», a Ma Vi. 

Imbarazzo nel clan del senatore: dalle indagini risulta che Ted era a conoscenza della «notte brava» del nipote, accusato di stupro 

La polizia di Palm Beach: «Kennedy sapeva» 
Era stato il senatore a svegliare quella sera i ragazzi 
per andare in discoteca. Era stato lui a sorprendere 
in desabillè il figlio che sbaciucchiava una delle due 
donne. Era stato forse lui a telefonare il giorno do
po, quando in teoria non era a conoscenza di nulla, 
agli avvocati per il nipote. E gli imbarazzi per Ted 
Kennedy non finiscono qui: hanno arrestato per gui
da in stato d'ubriachezza l'ex moglie Joan. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
,..,., 8IIOMUNDQINZBIRO 

• I NEW YORK. Ted Kennedy 
Lucignolo, un po' guardone, 
meno all'oscuro di tutto come 
vorrebbe far.credere, cattivo 
esempio per i, ragazzi come 
era stato cattivo marito? Come 
se non bastassero le 1.300 car
telle di documenti - tutti i parti
colari al vetriolo dal buco della 
serratura - che la polizia di 

Palm Beach ha reso ora pub
bliche sulla notte del presunto 
stupro nella magione di (ami-
glia in Rorida, un'altra Kenne
dy è finita in galera in Massa
chusetts: Joan, l'ex moglie del 
senatore Ted. L'ha arrestata la 
stradale sulla Interniate 93 per 
guida in stalo di ubriachezza. 
La poveretta, che ha già avuto 

in passato guai con la giustizia 
a causa dell'alcol, aveva rac
contato qualche anno fa di es
sere diventata alcolizzata per
ché non andava bene il matri
monio col minore dei Kenne
dy. 

In una società del pettego
lezzo politico come quella 
americana, dove i padri porta
no anche le colpe dei figli e dei 
nipoti, Ted Kennedy già non 
veniva fuori agli occhi dell'opi
nione pubblica che divora i ta-
bloids come un modello di 
educatore. Il nuovo guaio sbat-, 
tuto in prima pagina viene a ri
cordare alla gente che forse 
non era neanche un modello 
di marito. Non glie ne poteva
no cascare tante addosso nel 
giro di pochi giorni. 

I documenti resi pubblici 
dalla polizia, che comprendo
no la sua testimonianza sotto 

giuramento e quella del figlio 
Patrick, che nella villa di Palm 
Beach condivideva la stanza 
con il nipote William Smilh, 
quello accusato di stupro, ac
crescono anziché alleviare 
l'Imbarazzo per il capofami
glia. Viene fuori ad esempio 
che Galeotto, quella sera a 
Palm Beach, fu il senatore. E 
anche un po' guardone. Non
ché assai meno ignaro delle vi
cende di quella notte di quan
to lui stesso abbia (allocredere 
nelle prime dichiarazioni. 

Il ruolo di Lucignolo travia
tore é lo stesso senatore Ken
nedy a confessarlo; -Ero passa
to alle 11,30 circa nella stanza 
dei ragazzi. Dormivano già. Gli 
ho chiesto se volevano uscire a 
tenermi compagnia per farci 
un paio di birre», Il ruolo di 
voyeur Io suggerisce la deposi

zione di una delle due ragazze 
conosciute nell'ora e mezza 
trascorsa alla discoteca Au 
Bar: -Ci stavamo sbaciucchian
do (con Patrick) nella sua ca
mera da letto quando fece ca
polino Il senatore: non aveva 
calzoni, non so se avesse mu
tande». Il sospetto che sapesse 
già all'inizio assai più di quel 
che ha mostrato cadendo dal
le nuvole viene dai controlli ef
fettuati dalla polizia sulle tele
fonate che il mattino dopo 
quella notte brava partirono da 
villa Kennedy dirette al migliori 
avvocati amici di famiglia, dal
la deposizione del figlio Pa
trick e da una sua stessa am
missione. 

Nel cercare di difendere pa
dre e cugino. Patrick, Il Kenne
dy che alla giovane età di 23 
anni é già in politica come de
putalo locale di Rhode Island, 

finisce in realtà col metterli nei 
guai. Ted Kennedy aveva ini
zialmente negato di essersi ac
corto che quella notte potesse 
essere successo qualcosa di 
losco. Ma nella sua deposizio
ne giurata, alla domanda se il 
padre avesse appreso già il 
giorno dopo che c'era una de
nuncia per stupro, Patrick Ken
nedy risponde affermativa
mente. E altrettanto affermati
vamente risponde quando gli 
chiedono se il cugino William 
Smith gli abbia quella notte fat
to cenno a un «successo» ses
suale con la donna che ora lo 
accusa di averla violentata. 
«Gli ho chiesto com'era anda
ta, se avesse usato qualche 
strumento protettivo, un proll-
lattico. mi ha riposto: "No, ma 
grazie a Dio mi sono ritirato in 
tempo"». Dove non si capisce 
bene se la •protezione» doveva 

avere fini igienici o di non la
sciare prove: i risultati del labo
ratorio della polizia non sono 
state in grado di fornire una 
prova decisiva della presenza 
di seme del giovane accusato. 

Un altro particolare che 
mette in difficoltà il senatore 
Kennedy é che il giorno dopo, 
dalla magione di Palm Beach, 
partirono diverse telefonate ad 
amici di famiglia a Miami, tra 
cui due telefonate agli avvocati 
che poi hanno assunto la dife
sa del giovane Kennedy-Smith 
(per sapere la destinazione 
della telcselezione America la 
polizia non ha bisogno di stru
menti da 007, basta guardare 
la bolletta). Non si sa chi fece 
quelle telefonate. Se fu il sena
tore, non doveva essure cosi 
ignaro di quel che c'eri in bal
lo. 

Direttive della Cee 

Entro il1993 in Europa 
stop alla pubblicità del fumo 

wm BRUXELLES La Cee ha va
rato alcune direttive che im
porranno, entro meno di due 
anni, un totale divieto di pub
blicità per sigarette e tabacchi. 
Non sarà proibita solo la pro
mozione diretta dei prodotti 
ma anche quella di ogni altra 
merce commercializzata con il 
loro inconfondibile marchio. 
Si vogliono proteggere soprat
tutto i giovani spesso attratti 
verso il fumo da richiami indi
retti e subdolamente accatti
vanti. 
Dal primo novembre di que
st'anno la televisione non po
trà più riprendere le corse di 
Formula 1, a meno che non 
cambi gran parte del drappeg
gio decorativo che finora le ha 
avvolte. Tra meno di due anni, 
dall'inizio del'93, non si trove
rà più In giro una pagina di 
giornale o un manifesto pub

blico che reclamizzi i giubbotti 
Marlboro o le camicette Klm, o 
inviti giovani aspiranti avventu
rieri a partecipare al prossimo 
Carnei Trophy in Nuova Gui
nea. Gli appassionati di corse 
automobilistiche e i ragazzi a 
caccia di indumenti nobilitati 
da stemmi prestigiosi potreb
bero cosi essere le prime incol
pevoli vittime delia guerra a ol
tranza che la Comunità euro
pea ha dichiarato al tabacco. Il 
fronte scelto per attaccare l'in
sidioso e temibilissimo nemico 
della salute pubblica è quello 
della pubblicità. Dall'89 in poi 
l'avanzata e stata rapida e im
placabile. Nel giro di un anno 
e mezzo la campagna sarà 
portata a termine e sarà allora 
proibita, in tutto il territorio 
della Cee, qualunque forma di 
promozione del consumo, sia 
diretta che indiretta. 
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